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“Esci dalla tua terra
e va...”
Miei carissimi parrocchiani di Vallada e Canale,

nelle scorse settimane il Signore ha ripetuto
anche a me, per bocca del Vescovo, quello che
aveva detto ad Abramo: “Esci dalla tua terra e
va...”. Ed io ho obbedito. Ad una precisa volontà
di Dio si può dire solo un Sì senza riserve. Sarebbe
scandaloso che, dopo aver insegnato agli altri a fi-
darsi di Dio e ad abbandonarsi alla sua volontà, il
prete desse il cattivo esempio tirandosi indietro
ed opponendosi ad una volontà precisa dei suoi
Superiori.

Quando un Vescovo decide uno spostamento
del prete da un servizio all’altro, ha presenti tutti i
bisogni della Diocesi e, come un buon padre di fa-
miglia, a tutti i bisogni deve provvedere in ma-
niera adeguata. Lui ha la luce per vedere meglio
di me; ha la grazia per agire a servizio del bene di
tutti. Sarebbe una ben misera presunzione quella
del prete che ritenesse di saperla più lunga del suo
vescovo e che pretendesse di dover rimanere in
una comunità perché, senza di lui, il Regno di Dio
in quel luogo non andrebbe avanti...

“Esci dalla tua terra” – Per otto anni, voi di
Vallada e Canale che ho amato con cuore impar-

ziale, siete stati la mia terra e la mia famiglia. In-
sieme abbiamo fatto un tratto di strada e con-
diviso gioie e dolori. Insieme abbiamo celebrato il
25.mo e stiamo celebrando il trentennale di papa
Luciani. Insieme abbiamo riscoperto, con il re-
stauro degli edifici sacri ed il recupero di deter-
minate tradizioni, tanta parte della nostra storia.

Otto anni non sono tanti ma non sono
neanche pochi per dire che abbiamo intrecciato
legami di conoscenza, di stima, di affetto che ri-
marranno intatti, almeno per me, per tutta la
vita.

In questo momento in cui ci stiamo accomia-
tando, voi per cambiare guida, io per cambiare
cordata, sento di dover chiedervi perdono per
non avervi amato abbastanza e non essere
sempre stato pronto a rispondere con generosità
ai vostri legittimi bisogni. Avrei potuto fare di più
e meglio, ma so di poter contare sulla vostra mise-
ricordiosa comprensione e sulla grazia di Dio che
saprà “divinamente” supplire a tutte le mie
umane deficienze.

Ma sento anche il bisogno di lasciarvi una do-
manda che vi inquieti: in questi anni abbiamo ap-
profittato tutti in maniera adeguata dei doni di
Dio? Abbiamo approfittato della presenza del sa-
cerdote per crescere nella fede, camminare nella
carità, aprirci da cristiani alle sfide del nostro
tempo? Oppure ci basta che il prete ci sia (anche
se le Chiese sono sempre più vuote) solo per dare
prestigio al nostro paese?

Infine, un saluto cordiale per tutti e per cia-
scuno. Vi assicuro che vi porterò sempre nel
cuore e che, dove vado, per voi, ci sarà sempre la
porta aperta. Poiché non avrò una nuova par-
rocchia, voi resterete sempre la mia famiglia ed il
primo posto, nelle mie preghiere, sarà sempre per
voi.

Saluto in particolare i giovani e le ragazze, ai
quali so di non aver dato abbastanza; le famiglie,
le cui difficoltà non sempre, per rispetto, sono
riuscito a condividere; le persone anziane e sole,
alle quali avrei potuto essere tanto più vicino ed
amico.

Perdonatemi di cuore per tutte queste ed altre
mie inadempienze. Così il Signore perdoni a voi
le vostre e ci stringa tutti a Sé, fedeli e pastore,
nell’abbraccio benedicente della sua miseri-
cordia.

Don Sirio
Il capitello di Rividella restaurato ed un mo-
mento della benedizione, dopo la celebra-
zione dei Vespri di S. Giovanni Battista.
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Anche per me valgono le parole
di una poesia imparata da
bambino. Settembre è il tempo del
ritorno alla comunità di Rocca e di
Laste, dopo aver trascorso con voi
oltre tre mesi e mezzo. 

Già nel precedente “Il Ce-
lentone” vi avevo confidato alcuni
pensieri della esperienza che stavo
facendo, allora molto incompleta,
ora più significativa e profonda.

Prima di tutto devo ringraziare
don Sirio per l’accoglienza che mi
ha riservato, per aver potuto vivere
una fraternità sacerdotale fatta di
preghiera comune, attività pa-
storale condivisa, fraternità anche
nella conduzione delle piccole fac-
cende di casa. Credo che questo pe-
riodo passato insieme resterà un
felice ricordo per la mia vita.

Potrei definire questi mesi come un pro-
lungato corso di Esercizi spirituali, dove la
preghiera continua, il servizio ai fratelli pel-
legrini, anche nel Sacramento della Riconci-
liazione, hanno occupato tutte le mie
giornate.

La domenica poi, celebrando l’Eucaristia,
ora a Canale ora a Vallada, ho potuto gu-
stare la vitalità di comunità ancora legate
alla propria Chiesa. Porterò con me il ri-
cordo di tanta gente che ho visto pregare, ac-
carezzare la mano di papa Luciani, con-
fidare su quel quaderno speranze e
sofferenze, sicuri che “il papa del sorriso” li
avrebbe ascoltati ed esauditi.

Ho avuto degli incontri molto belli con
persone desiderose di una parola del sa-
cerdote oppure solo desiderose di essere
ascoltate. E qui, vi confesso, ho riscoperto in
me la capacità di ascoltare; ho capito quanto
vale la disponibilità all’ascolto per le
persone che vengono pellegrine a Canale
d’Agordo.

E sempre di più sono convinto della ne-
cessità che un sacerdote sia presente in
Chiesa, specie nei mesi estivi. Ritengo una

grazia aver potuto dare un po’ del mio
tempo per servire le tante persone che vo-
gliono bene a papa Luciani. 

Sono certo che ritornerò a Laste e Rocca
più arricchito nella mia umanità e più forte
nella fede.

Vorrei portarmi via una certezza per la
mia vita: che quella mano forte e nodosa che
sostiene la mano di papa Luciani è la stessa
mano che vuol sostenere anche la mia vita, è
la mano di Gesù ed a Lui mi voglio affidare.
Quante volte ho visto illuminarsi il volto
delle persone che ascoltavano la spiega-
zione dell’altare: avevano capito che quella
mano sosteneva anche loro ed erano rin-
cuorati, tanto da far nascere un sorriso sul
loro volto.

Spero di poter vedere presto papa Lu-
ciani “beato” e sarò contento se anch’io ho
dato il mio piccolo contributo perché possa
essere conosciuto ed amato.

Un saluto a tutti voi che leggete queste
righe ed un “grazie” per la vostra acco-
glienza. E, se passerete per Rocca Pietore,
sarò ben contento di vedervi.

don Attilio

Ci mancheranno molto la cordialità ed il sorriso di don
Attilio. A lui un rinnovato “grazie” per quanto ci ha
donato in questi mesi.

don Attilio ci saluta

Settembre: tempo di migrare...
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Il Papa ci scrive

All’Illustrissimo Signore
RINALDO DE ROCCO

Sindaco di Canale d’Agordo
In occasione del trentesimo anniversario

dell’elezione alla Cattedra di Pietro e della
prematura dipartita del servo di Dio Giovanni
Paolo I, illustre figlio di codesta Terra, Ella ha
espresso il desiderio di una mia visita a Canale
d’Agordo, durante il soggiorno estivo a Bres-
sanone. Nel far giungere a Lei ed ai Concit-
tadini espressioni di viva gratitudine per il
cortese invito, che ho molto gradito, ma che
purtroppo non mi è possibile accogliere, de-
sidero per tale particolare circostanza essere
spiritualmente vicino alla Comunità, dalla
quale Albino Luciani trasse la linfa della sua
fede schietta e delle sue luminose virtù cri-
stiane.

Chiamato alla casa del Padre a 67 anni di
età e dopo appena trentatré giorni di Ponti-
ficato, egli ha lasciato nel cuore di quanti lo
conobbero e nella vita della Chiesa una pro-
fonda traccia di amore a Cristo e agli uomini,
che tuttora suscita ammirazione e nostalgia,
scaturita dalla sua intensa fede e da un ca-
rattere mite e cordiale. Alla sua formazione
contribuirono in modo determinante la fa-
miglia d’origine, particolarmente i genitori,
Giovanni e Bortola Tancòn, il parroco, don
Filippo Carli, e la buona gente del paese dove
nacque e visse nei suoi primi anni, caratte-
rizzati da cagionevolezza di salute e dalle ri-
strettezze provocate dal primo Conflitto
mondiale.

Fin da piccolo si appassionò allo studio e,

dopo le scuole elementari, manifestò il desi-
derio di diventare sacerdote. Presentato dal
parroco al Seminario minore di Feltre, vi fre-
quentò le medie e il ginnasio, distinguendosi
per spiccate doti di intelligenza, una memoria
non comune e l’amore per i libri. Con pari dili-
genza e ottimi risultati frequentò poi i corsi di
teologia. Dal germe si intravedeva già l’albero
maturo: diventato prete, don Albino Luciani
fu apprezzato insegnante, catechista affasci-
nante ed anche brillante giornalista. Ma in
ogni suo compito fu soprattutto prete esem-
plare: visse ogni incarico con autentico cuore
sacerdotale, ottenendo la stima dei Superiori,
che gli affidarono crescenti responsabilità pa-
storali e di governo.

Il 15 dicembre 1958, il Beato Giovanni
XXIII lo promosse Vescovo di Vittorio
Veneto e volle consacrarlo il 27 del medesimo
mese nella Basilica di San Pietro. Il giovane
Vescovo partecipò assiduamente al Concilio
Vaticano II, impegnandosi a farne conoscere
lo spirito e i documenti e operando poi con
grande equilibro nell’iniziale e delicata fase di
attuazione. Il Servo di Dio Paolo VI, apprez-
zandone le non comuni qualità di saggezza e di
zelo, nel dicembre 1969, lo nominò Patriarca
di Venezia e, nel Concistoro del 5 marzo 1973,
lo elevò alla sacra Porpora. Anche da Car-
dinale egli rimase sempre fedele alle proprie

1978-2008 TRENTENNALE DI PAPA LUCIANI
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radici e allo stile evangelico appreso dalla
gente di codesta Valle, dando esempio a tutti
di amabilità e di franchezza, di passione per
l’annunzio della Parola di Dio e di solleci-
tudine per i piccoli e i poveri. Queste doti egli
portò sul Soglio pontificio, mostrandole al
mondo intero durante un pontificato breve,
ma sufficiente per lasciare un segno profondo
tra i contemporanei.

Nel ricordarne, a trent’anni di distanza, l’e-
lezione alla Cattedra di Pietro, avvenuta dopo
appena una giornata di Conclave, rendo
fervide grazie a Dio per aver donato alla
Chiesa un Pastore così mite e zelante. In spiri-
tuale comunione con la Comunità di Canale
d’Agordo, alla quale questo mio Venerato
Predecessore fu legato da un amore mai

sopito, volentieri elevo fervide preghiere di
suffragio per la sua anima eletta. Al tempo
stesso invoco con affetto dal Signore copiosi
doni di grazia sui suoi Concittadini, perché
continuino a far tesoro degli esempi del loro il-
lustre conterraneo, conservando e rinno-
vando il proprio ricco patrimonio di fede e di
tradizioni umane e cristiane 
Con questi sentimenti imparto di cuore a Lei e
a tutti gli abitanti di Canale d’Agordo una spe-
ciale Benedizione Apostolica, propiziatrice di
copiosi favori celesti.

Da Castel Gandolfo, 23 luglio 2008

Lunedì 4 agosto nella chiesa arcipretale
di Canale d’Agordo un’attenta platea ha
avuto modo di incontrare l’arcivescovo di
Palermo, S. E. Paolo Romeo che, in un
clima aperto e familiare, ha illustrato la si-
tuazione della Chiesa di Palermo.

Da un anno e mezzo arcivescovo di
questa diocesi, prima Nunzio Apostolico
in Italia, ha sostenuto le priorità di una
qualunque chiesa particolare: annuncio
del Vangelo ed aiuto ai fedeli nel viverlo e
annunciarlo.

In un breve excursus storico ci ha docu-
mentato una situazione particolare della
diocesi: fino al 1860 ci furono sempre più
preti religiosi che preti diocesani, ma con
l’avvento del Regno d’Italia, ci fu l’espro-
priazione dei beni dei religiosi, così la
chiesa di Palermo, ancora oggi, è senza
strutture e mancano soprattutto gli
oratori (nel quartiere Zen, con 30.000 abi-
tanti, c’è solo una parrocchia con strutture
adeguate).

La diocesi conta circa un milione di
persone, suddivise in 178 parrocchie,
poche in proporzione, perché c’è una forte
presenza di religiosi.

Interi quartieri sono privi di strutture
religiose (c’è l’esigenza di 15 nuove chiese).

Ma ciò che è grave è la situazione sociale
con molti problemi e non solo quelli dell’il-
legalità: la droga (ogni strada ha il suo
spacciatore), la prostituzione, il gioco e
l’alcolismo.

Grave è la responsabilità dei Siciliani e
dello Stato per l’inefficienza del mondo
amministrativo, corrotto, la cui priorità
non è il bene comune; l’imprenditoria è ca-
rente, così l’endemica mancanza di lavoro

UN VESCOVO, UNA CITTÀ

Incontro con l’arcivescovo di Palermo
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crea insicurezza e precarietà con conse-
guente emorragia di cervelli.

Ciò influisce pesantemente in modo
particolare sui giovani, preda dei mala-
vitosi di turno: interi quartieri sono de-
gradati e di fronte alle pressioni degli ex-
tracomunitari che li occupano, il degrado
aumenta.

Quindi sulle spalle della Chiesa locale
grava un grande peso, acuito dai problemi
comuni alla nostra società, primo fra tutti
la crisi della famiglia che crea insicurezza
nei giovani e la crisi della scuola, con con-
tinui cambiamenti di metodologia e ca-
renza di strutture.

Interi quartieri non trasmettono la di-
mensione religiosa dell’uomo e la Chiesa
di Palermo sente il peso e i limiti della for-
mazione delle coscienze.

Ma ci sono anche semi di speranza: 35
giovani si preparano al sacerdozio; c’è poi
il filone di vita francescana con i France-
scani riformati e le Sorelle francescane del

Vangelo a Patti; Biagio Conte ha raccolto
intorno a sé circa 300 laici volontari, con
un’azione di apostolato e di preghiera
davvero esemplari.

La sera, in certi quartieri, si aprono le
chiese per confessioni, colloqui e adora-
zione; si riempiono di giovani perché, oltre
che per il desiderio di stare insieme, in loro
c’è un senso profondo di Dio.

A una domanda su don Puglisi, sa-
cerdote semplice e dimesso assassinato
dalla mafia, l’arcivescovo ha delineato
brevemente i tratti della sua personalità e
della sua attività con i giovani, volta a re-
cuperarli dalla strada.

Dopo aver risposto ad altre domande,
S.E. Paolo Romeo ha concluso parlando
dei giovani ed ha citato una frase di Gio-
vanni Paolo II: «i giovani sono la speranza
della Chiesa, la Chiesa giovane che spera e
gli adulti devono essere a servizio della
speranza dei giovani».

Adriana De Nardin

Un momento particolarmente simpatico dell’udienza di papa
Giovanni Paolo I al card. Gantin.

Cosa può dire di quel primo Conclave del 1978?
Gantin: Faceva caldissimo. Soprattutto negli alloggi

del Palazzo apostolico. Ci riunimmo con timore e
tremore. Ma lo Spirito Santo non volle tardare nel darci

DALLA RIVISTA “30 GIORNI”

UNA TESTIMONIANZA SU PAPA LUCIANI
del card. BERNARDIN GANTIN

Era stato anche a Ca-
nale, perché grande esti-
matore di papa Luciani. 

Il card. Bernardin
Gantin, già Decano del
Collegio Cardinalizio e
Prefetto della Congre-
gazione per i Vescovi, è
morto il 13 maggio di
quest’anno, all’età di 86
anni. Aveva tra l’altro
partecipato al Concilio
Vaticano II ed ai due
Conclavi del 1978. 

Ecco quanto ha detto
del nostro papa Luciani,
in una intervista alla ri-
vista “30 Giorni”. 
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un successore di Paolo VI,
nel donarci questo santo
Pontefice che veniva da
Venezia, il quale avrebbe
detto al suo autista prima
di entrare in Conclave: «La
nostra macchina non va,
portala ad aggiustare, così
appena è finito, torniamo
subito a casa». 

Invece non ci sarebbe
più tornato. Dorme ancora
nella Basilica di S. Pietro.

Aveva già conosciuto Lu-
ciani da patriarca a Ve-
nezia?

Gantin: Non intima-
mente. L’avevo incontrato
a Venezia per una riunione
di carattere ecumenico.
Era un uomo molto af-
fabile, semplice, umile. Ri-
cordo che aveva voluto
ospitare a pranzo tutti i
partecipanti, anche se
eravamo molti e quindi
stemmo piuttosto stretti a
tavola... In quella occa-
sione ho saputo che aveva
visitato l’Africa, il Bu-
rundi.

Subito dopo l’elezione,
scambiò qualche parola
con lui?

Gantin: Ci fu una cena
con tutti i cardinali e lui
passò a salutarci tavolo per
tavolo. Non ricordo chi
erano i miei tre o quattro
commensali, ma ram-
mento che erano tutti con-
tentissimi.
Lei è stato l’unico a ri-
cevere una nomina cu-
riale da Giovanni Paolo I
nel suo breve pontificato.
Papa Luciani, infatti, il 4
settembre la nominò Pre-
sidente del Pontificio
Consiglio “Cor Unum”.
Non solo, Giovanni Paolo

I la ricevette in udienza
nell’ultimo giorno del
suo pontificato, il 28 set-
tembre.

Gantin: Sì, è stata l’ulti-
ma udienza concessa ad
un capo di dicastero. Era-
vamo in quattro: il Papa,
io, il segretario di “Justitia
et Pax”, il gesuita Roger
Heckel e quello di “Cor
Unum”, il domenicano
Henri de Riedmatten. 

Ricordo che in quella oc-
casione Luciani mi disse
che, prima di venire a
Roma per il conclave,
aveva promesso di andare
a Piombino Dese (TV) a vi-
sitare la parrocchia gui-
data da don Aldo Roma.
Impossibilitato a man-
tenere questa promessa,
mi chiese di andare al suo
posto.

Lo feci e da lì è nato un
legame forte tra me e
Piombino Dese, di cui
sono cittadino onorario.
Un legame in memoria di
questo Papa che ci ha fatto
incontrare.

Come seppe della morte
di Giovanni Paolo I?

Gantin: Lo venni a
sapere in modo un po’ pa-
radossale. Pur essendo un
ecclesiastico del Vaticano
lo seppi da fuori Italia. 

Erano circa le sei e trenta
di mattina del 29 set-
tembre, mi stavo prepa-
rando per andare a cele-
brare la Messa, quando un
mio amico mi chiamò dalla
Svizzera per dirmi che il
Papa era morto. Rimasi
senza parole. 

Ma come, è morto il
Papa che mi ha ricevuto
ieri mattina...

Lei come lo aveva trovato
in quella udienza?

Gantin: Molto bene. Fu
lui a spostare le sedie affin-
ché potessimo fare una fo-
tografia in cui si vedessero
tutti i presenti. Conservo
ancora quella foto come
una delle cose più pre-
ziose. Nessuno poteva im-
maginare che poche ore
dopo lui sarebbe andato
nell’Eternità, presso il Si-
gnore.

La Congregazione delle
Cause dei Santi ha dato il
nulla osta per il processo
di beatificazione di papa
Luciani...

Gantin: Se dovessi
esprimere il mio pensiero,
ricorderei che Luciani è
stato un uomo che merita
di essere proposto come
modello ed esempio di
adesione totale alla vo-
lontà di Dio. Anche se nel
cuore questa obbedienza
al Signore produce dolore,
e un senso di piccolezza e
di debolezza di fronte alle
grandi responsabilità cui
si può essere chiamati.

Quale può essere il signi-
ficato di un pontificato
breve come quello di Gio-
vanni Paolo I?
Gantin: È il Signore che di-
spone tutto. Gli uomini
propongono e la Provvi-
denza dispone. Certamen-
te non è stato senza senso
per il presente e per il
futuro. La brevità non im-
pedisce la fecondità. 

Questa per me è una
grande lezione: lasciarsi
guidare dallo Spirito san-
to, non dal nostro pensiero
e dal nostro sentire per-
sonale.
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Ad occhio nudo noi riusciamo a scorgere
quattromila stelle quando il cielo è limpido.
Un numero grandissimo, ma pur sempre
minimo rispetto al numero reale di stelle. La
sera in cui a Canale d’Agordo è stata inau-
gurata la “Via Crucis con Papa Luciani” di
stelle riuscivamo a vederne poche. Era
come se sopra le nostre teste ci fosse una
strada aperta nel cielo. Corrispondeva alla
strada che stavamo
percorrendo nel bosco.
Poiché il tracciato è co-
steggiato da abeti
molto alti che coprono
la vista del cielo, guar-
dando in su potevamo
scorgere soltanto l’a-
pertura che correva
esattamente sopra la
strada. Le prime stelle,
luminose e molto belle,
si sono fatte vedere a
poco a poco, ma assai
rare; poi con il pro-
cedere dell’oscurità la
striscia di cielo si è po-
polata, lasciandoci in-
dovinare una notte
stellata di fine agosto. 

L’attenzione tuttavia
non era rivolta in primo
luogo al cielo. Impres-
sionava la lunga pro-
cessione che si inoltrava nel bosco. Alcune
centinaia di persone che camminano tra gli
alberi, con una fiaccola in mano, diventano
spettacolo insolito. L’emozione più forte la
forniva il silenzio. Lo osservavano anche i
numerosi bambini, perfino quelli spinti in
carrozzina dai papà, curiosi per quanto
stava succedendo e senza alcuna intenzione
di volersi addormentare. Il silenzio di un
bosco solitario è già suggestivo; quando lo
stesso bosco è popolato da cinquecento
persone e queste, con comune intesa, non
parlano ed evitano ogni rumore per due ore
di cammino l’emozione si fa più grande.
L’orecchio e il cuore si dispongono all’a-
scolto. Quella sera c’era da ascoltare il
rumore del torrente Biois che scorre poco

più in basso del tracciato della Via Crucis.
Ingrossato dalle acque dei temporali ago-
stani, il torrente aveva voce buona e pareva
voler raccontare la storia di tanti che per
quella strada erano passati per recarsi ai
lavori sui prati o per raggiungere i paesi
della valle. La voce del vento era quasi im-
percettibile data la serata tiepida e quasi
afosa. Si è fatta sentire solo alla fine della

preghiera per accompagnare un fresco sol-
lievo che tutti abbiamo accolto siste-
mandoci sulle spalle una giacca o un golf.

Ho nominato la preghiera. Questa era la
voce più forte, diffusa dall’altoparlante.
Nell’oscurità le parole percorrono un tra-
gitto diretto e giungono personalmente ad
ognuno che le avverte dette per sé. Erano le
parole di Papa Luciani, tratte dai suoi pochi
discorsi fatti da Papa. Qui è accaduto un
fatto semplice e però raro. Quei testi letti da
suoi paesani, forse anche da congiunti del
Papa, avevano la cadenza della voce tanto
amata di Giovanni Paolo I.

Era l’effetto dell’accento paesano? Era
suggestione che nasceva dal ricordo della
viva voce ascoltata trent’anni fa? Era im-

Una strada nel cielo
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pressione suggerita dal luogo e dalla circo-
stanza? Non saprei dirlo. Sono certo di aver
vissuto uno di quei momenti in cui emo-
zioni lontane risuscitano e si presentano
allo spirito fresche, immediate, giovani.
Non è come quando la memoria va alla ri-
cerca di avvenimenti passati e con sforzo ri-
costruisce episodi lontani. Le prediche di
papa Luciani erano lì, immediate, vive, at-
tuali. Gli argomenti erano quelli che nel
1978 avevano stupito il mondo: Dio che è
papà, anzi madre e l’uomo che è grande solo
nell’umiltà. Risentire quella voce che af-
ferma: «So di dire uno sproposito, ma lo
dico ugualmente. Dio talvolta permette che
cadiamo in un peccato mortale perché solo
così diventeremo umili. Non avremo più
voglia di crederci mezzi santi». Mai un Papa
aveva parlato così!

Ormai camminavo da solo, pur conti-
nuando a pregare insieme a tutta quella
gente sempre più attenta e silenziosa. L’u-
miltà dunque. Ritornava il tema impe-
gnativo e severo di Albino Luciani. Stava di-
cendo alcuni NO categorici. Di certo non
condannava la semplice esaltazione della

sua persona da parte dei pellegrini di
Canale. Li scusava: «Hanno bisogno di
vedere qualcosa, di ascoltare, di toccare».
Sorrideva alla pubblicazione che racconta la
sua storia, alla mostra che rende presente la
sua vita quotidiana, all’audiocassetta che ri-
produce la sua voce. Queste cose non of-
fendono l’umiltà. Ma sentivo su di me lo
sguardo duro e la parola rapida con cui un
giorno alla Colonia del Cif di Pedavena
aveva ammonito chi gli proponeva una
lapide-ricordo: «Queste cose on si fanno!».
Non ci si deve mettere al centro. Non bi-
sogna attribuirsi il merito di quel po’ di bene
che si fa. Non si devono cercare riconosci-
menti. Bisogna ricordare che Dio preferisce
scrivere sulla polvere che scolpire nel
marmo. Si affacciava alla mente il richiamo
ad una società più sobria, esente da fulgori
effimeri, da affermazioni di potenza, da vo-
lontà di apparire, da una strana euforia che
costringe a ridere sempre. Così bisogna na-
scondersi quando si piange o si sta male o si
deve gridare un NO. Il mondo sta andando
da questa parte e ci tenta tutti.

don Luigi Del Favero

1. «Io stesso condurrò le mie
pecore al pascolo e io le farò ri-
posare» (Prima Lettura, Ez
34, 15). Ezechiele, cui fa
eco il Salmo responsoriale
(Salmo 22), delinea i tratti
del Pastore che prende l’ini-
ziativa e si espone in prima
persona: «Io stesso condur-
rò»... «Io le farò riposare».
Oggi siamo qui convenuti
da tutta la regione ecclesia-
stica triveneta, e non solo,
per compiere viva memoria
del Pastore, forte ed amo-
revole, che fu il Servo di Dio

Albino Luciani, nel giorno
trentennale della sua ele-
zione al soglio pontificio.

Il profeta e il salmista
tornano continuamente sui
principali comportamenti
del Pastore-Padre (identifi-
cazione questa cara a Gio-
vanni XXIII predecessore
di Albino Luciani come Pa-
triarca e come Pontefice): il
pastore è colui che ha perso-
nalmente cura delle sue
pecore, ad una ad una, le
raduna da tutti i luoghi dove
erano disperse, le fa riposare

in un buon ovile, le guida con
fermezza per il giusto cam-
mino. In sintesi le ass-sicura
della sua compagnia fedele
ed indefettibile («se dovessi
camminare in una valle
oscura non temerei alcun
male perché tu sei con me»,
Salmo 22, 4). È qui descritta
mirabilmente l’esperienza
dell’amore oggettivo ed ef-
fettivo che fu proprio del
grande figlio di questa
nobile terra.
2. Qual è il segreto di
questa personalità riuscita,

26 AGOSTO 2008

Omelia del card. Angelo Scola,
patriarca di Venezia
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oramai sulla via della san-
tità conclamata dal popolo
e già all’esame accurato
della Chiesa? Il Papa del
sorriso l’han chiamato,
quasi ad identificare la cifra
di tutta la sua umanità. Ma
questo sorriso chiede di
essere ben compreso. Esso
appare come l’esito, non
privo di dramma, di due
virtù che il Servo di Dio
esercitò in modo eccel-
lente: l’umiltà e l’obbe-
dienza. Lo si vede assai
chiaramente ripercorrendo
i suoi scritti, soprattutto
quelli catechistici – come il
suo grande predecessore
sulla cattedra di Marco
prima e di Pietro poi, Pio X,
fu un grande catecheta – e
quelli pastorali: «Il Concilio
desidera mite obbedienza ed
umiltà. Se non si è umili, è im-
possibile obbedire. Noi dob-
biamo avere i sentimenti di
Cristo il quale – dice San
Paolo – non cercò di piacere a
se stesso ed ha obbedito fino
alla morte» (A. LUCIANI,
Testimonianze di Cristo. Di-
scorsi alle Religiose, Ed. Mes-
saggero, Padova 1981, 15 e
49-50). Va subito detto che
per Albino Luciani il ce-
mento che tiene unite
queste due virtù è la libertà.
Questa tocca il suo vertice
nella decisione dell’amore
oggettivo la cui essenza è il
“per sempre”. Quasi al ter-
mine della sua vita, appena
eletto Papa, ce ne dà piena
testimonianza: «Io ricordo
come uno dei punti solenni
della mia esistenza il mo-
mento in cui, messe le mani in

quelle del mio vescovo, ho
detto: “Prometto”. Da allora
mi sono sentito impegnato per
tutta la vita e mai ho pensato
che si fosse trattato di una ce-
rimonia senza importanza»
(GIOVANNI PAOLO I,Ome-
lia per la presa di possesso
della cattedra vescovile di
Roma, 23 settembre 1978).

In ognuno di noi i tratti
della vocazione-missione
sono accompagnati dal
senso della propria per-
sonale inadeguatezza, della
sproporzione tra il tesoro ri-
cevuto ed il vaso di argilla
che lo custodisce. Una
sproporzione acutamente
vissuta da Papa Luciani cui,
tra l’altro, non mancarono
sia a Vittorio Veneto che a
Venezia incomprensioni e
prove. Egli, appena eletto
pontefice, fece sue queste
parole del Papa Gregorio
Magno: «Io ho descritto il

buon pastore ma non lo sono,
io ho mostrato la spiaggia
della perfezione cui arrivare,
ma personalmente mi trovo
ancora nei marosi dei miei di-
fetti, delle mie mancanze, e
allora: per piacere perché
non abbia a naufragare, get-
tatemi una tavola di salvezza
con le vostre preghiere»
(GIOVANNI PAOLO I, An-
gelus del 3 settembre 1978).
Questa stessa sproporzione
che, se riconosciuta esalta
l’umiltà, fu vissuta da
Pietro, il primo Papa. Essa
contiene un importante in-
segnamento che noi, in
questa occasione straordi-
naria, dobbiamo saper fare
nostro. Di cosa si tratta? Ce
lo dice Sant’Agostino, i cui
scritti furono costante ali-
mento di Albino Luciani. Il
compito, la missione che il
disegno di Dio affida a cia-
scuno di noi, non è soprat-

Presiede la concelebrazione il card. Angelo Scola, patriarca di
Venezia, per la seconda volta a Canale dopo il 26 agosto 2003.
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tutto legata alla nostra
energia morale, ma al-
l’amore del Signore. Com-
mentando il celebre brano
evangelico proclamato
poco fa (Gv21 15-17) il Ve-
scovo di Ippona scrive:
«Alla triplice negazione [di
Pietro] fa riscontro la triplice
confessione d’amore, in modo
che la sua parola non obbe-

disca all’amore meno di
quanto ha obbedito al
timore... Sia dunque prova
del suo amore pascere il gregge
del Signore, come rinnegare il
pastore costituì la prova del
suo timore». E aggiunge:
«L’amore per Cristo deve
tanto crescere in colui che
pasce le sue pecore, sino a
giungere a quell’ardore spiri-
tuale che gli farà vincere
anche il naturale timore della
morte, in modo che egli saprà
morire proprio perché vuole
vivere con Cristo» (AGO-
STINO, Comment. In Joan.
123,5).

Ecco la ragione per cui «Il

buon pastore offre la vita per
le pecore» (Canto al Vangelo,
cfr Gv 10,11). Commenta
San Tommaso: «Egli con-
sacra loro la sua persona nel-
l’esercizio dell’autorità e della
carità. Si esigono tutte e due le
cose: che gli ubbidiscano e che
le ami. Infatti la prima senza
la seconda non è sufficiente»
(TOMMASO D’AQUINO,

Super Io. 10, l. 3). Così fece il
nostro amato Papa Gio-
vanni Paolo I che fu sor-
preso dalla morte dopo soli
33 giorni di pontificato. Per
lui l’amore ha un nome ed
un volto: quello di Gesù, il
Figlio di Dio fatto uomo,
crocifisso, morto e risorto
per noi uomini e per la
nostra salvezza. Di te-
stimoni umili e coraggiosi
del Suo amore ha bisogno,
oggi più che mai, questo
nostro tempo che spesso,
per le rapide e profonde tra-
sformazioni cui è sotto-
posto, sembra aver smarrito
i fondamenti dell’umana

esperienza. Perché fu un
simile testimone Giovanni
Paolo I è ogni giorno più
amato. Ne è conferma il
continuo affluire di pelle-
grini in questo bel paese
dell’Agordino.
3. Come si manifesta la
cura amorevole e ferma del
pastore, così efficacemente
tratteggiata dal profeta
Ezechiele? Far passare dalla
dis-gregatio (gregge di-
sperso) alla con-gregatio
(gregge unito). È il fermo
servizio alla comunione ec-
clesiale che tanto stava a
cuore al sacerdote bel-
lunese, al Vescovo di Vit-
torio Veneto, al Patriarca di
Venezia e al Pontefice Gio-
vanni Paolo I: «Di questa
unità noi sappiamo di essere
stati costituiti segno e stru-
mento; ed è nostro proposito
di dedicare ogni energia alla
sua difesa ed al suo incre-
mento» (GIOVANNI PAOLO
I,Allocuzione al Collegio car-
dinalizio, 30 agosto 1978).

Atteggiamento questo
che scaturiva da un acuto
senso della Santa Chiesa.
Un sentire cum ecclesia che
gli permetteva di coglierne
in profondità la natura “mi-
steriosa ed insolita” (A. LU-
CIANI, Note sulla Chiesa, in
Rivista Diocesana del Pa-
triarcato di Venezia 58
[1974] 660), pluriforme
nell’unità, carismatica
perché istituzionale, comu-
nionale perché saldamente
ancorata al principio pe-
trino. «In questi tempi difficili
stare col papa, difendere il
papa è più sicuro» (A. LU-

I 17 Vescovi del Triveneto fanno il loro ingresso solenne in
Chiesa per la celebrazione della S. Messa di anniversario della
elezione a papa di Albino Luciani.
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Quest’anno il maestro Berto ha partecipato al Trentennale “De so fradél” dal cielo.
Nella foto lo vediamo con Giovanni Paolo II e mons. John Magee, già segretario particolare di
papa Luciani.

CIANI, Dopo la “Evangelii
Nuntiandi”, in Rivista Dio-
cesana del Patriarcato di Ve-
nezia61 [1976] 166). Il “ter-
ribile compito” del Papa, così
lo definì appena salito al
soglio di Pietro (GIOVANNI
PAOLO I, Radiomessaggio
“Urbi et Orbi”, 27 agosto
1978), è di essere al servizio
«della missione universale
della Chiesa che è quanto dire
al servizio del mondo» (ibi-
dem). L’apertura al mondo
e, per questo, l’importanza
della vocazione dei fedeli
laici, è legata per Luciani ad
una energica evangelizza-
zione che implica, nelle
debite distinzioni, un’inde-
fessa promozione umana
tesa allo sviluppo della
verità, della giustizia, della
pace, della concordia, della
collaborazione tra i popoli.

Un impegno verso il mondo
che egli definisce “assetato
di vita e d’amore” (ibidem).
Da qui la sua promozione
della famiglia e della vita e
la sua costante attenzione
al mondo del lavoro e alle
realtà di emarginazione.
4. Quella di Albino Lu-
ciani fu veramente una fede
a tutto tondo in cui brilla
l’essenza piena del cristia-
nesimo. Un cristianesimo
unico che chiama tutti alla
santità, a partire dallo spe-
cifico stato di vita. Santità
che egli definiva in modo
incisivo come «sequela di
Cristo povero, umile e carico
della croce» (A. LUCIANI,
Un vescovo al concilio.
Lettere dal Vaticano II, Città
Nuova Editrice, Roma
1983, 21).

Carissimi, affidando ora

la nostra intensa memoria
dell’amato figlio di questa
terra all’azione eucaristica
con cui Cristo ci convoca
alla Sua esaltante sequela,
non possiamo evitare di
metterci in gioco di perso-
na. La Chiesa di Belluno-
Feltre ci ha invitato, in que-
sto vespro, a contemplare il
volto di Albino Luciani per
trarre conforto dalla sua fi-
gura, dalla sua vita, dai suoi
insegnamenti. Portiamo,
quindi, di persona il dono
della sua testimonianza a
tutti i nostri fratelli uomini,
in tutti gli ambienti del-
l’umana esistenza. La Ver-
gine Maria, che il vostro il-
lustre concittadino venerò
intensamente come Mater
amabilis, ci assicura con la
sua stabile compagnia.
Amen.
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22 giugno
Nell’ambito delle celebrazioni per la

Sagra di S. Giovanni, una attenzione parti-
colare il Comitato del tendone la riserva per
gli anziani del Comune che, numerosi, ac-
corrono sotto la grande tenda per parte-
cipare alla celebrazione della S. Messa,
animata per l’occasione dal Coro Giovani di
Vallada. Una Messa ben partecipata, grazie
anche alla contemporanea presenza di un

folto gruppo di Fanti di Oderzo. Dopo la
Messa, il pranzo per tutti gli anziani presenti,
gentilmente offerto e servito dagli organiz-
zatori e volontari della Sagra. A loro ed ai
giovani del Coro di Vallada il più sentito rin-
graziamento.

24 giugno
Si celebra la solennità di S. Giovanni Bat-

tista, patrono della parrocchia di Canale;
una solennità ancora più grande, que-
st’anno, per la contemporanea ricorrenza
dei 550 anni della Pieve. La festa ha avuto
inizio la sera precedente, col canto dei primi
Vespri e la celebrazione della Messa della vi-
gilia. Al mattino del 24 la S. Messa solenne,
concelebrata col parroco da diversi sa-
cerdoti e resa ancora più solenne dal canto
della Schola cantorum e dalla presenza di
numerosi fedeli giunti anche dalle par-
rocchie della vecchia Pieve. All’offertorio è
stata portata all’altare da un rappresentante
delle “parrocchie figlie” una lampada a
quattro fiamme che ricorda la fede che le tre
parrocchie di Falcade, Vallada e Caviola

hanno attinto e ricevuto dalla “parrocchia
madre”, la Pieve di Canale.

24 giugno
Il 24 giugno 1978 don Attilio De Zaia-

como riceveva l’ordinazione sacerdotale e
celebra, in questo giorno, il trentesimo anni-
versario di Sacerdozio. Lo ricordiamo nella
preghiera, durante la S. Messa, perché il Si-
gnore lo ricompensi di tutto il bene fatto tra
noi in questi mesi. La festa per il suo anniver-
sario continua ad Agordo il 29 giugno con la
partecipazione del festeggiato e del parroco
di Canale alla Messa solenne in onore dei Ss.
Pietro e Paolo mentre il 6 luglio arrivano a
Canale per festeggiarlo i suoi vecchi parroc-
chiani di Taglio di Po. A don Attilio, che sta
per rientrare come parroco a Rocca Pietore e
Laste, l’augurio riconoscente delle nostre co-
munità perché il Signore lo conservi in salute
e serenità di spirito e possa continuare, nella
sua nuova realtà pastorale, quella abbon-
danza di bene che noi abbiamo potuto co-
gliere in questi mesi dal suo ministero sacer-
dotale.

24 giugno
Dopo la celebrazione dei Vespri della

Festa di S. Giovanni, ha luogo l’inaugura-
zione e la be-
nedizione
del capitello
di Rividella:
un’altra ini-
ziativa im-
portante,
messa in can-
tiere e rea-
lizzata per il
trentennale
anniversario
di papa Lu-
ciani. Ora,
dopo un pa-
ziente e de-
licato lavoro
di restauro,
effettuato

TRA COMELLE E CELENTONE
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Mons. Maffeo Ducoli presiede la S. Messa al
vivaio di Picolet in occasione della festa pro-
vinciale di S. Giovanni Gualberto, patrono
dei forestali e nella ricorrenza dei 40 anni
della costruzione della cappella in suo onore.

Un gruppo di pellegrini, davanti alla mae-
stosa basilica della Madonna di Caravaggio.

dalla ditta Peskoller di Brunico, il capitello si
presenta con un volto nuovo ed al suo in-
terno è stata finalmente ricollocata la tela già
a suo tempo restaurata.

Dopo la lettura di alcune notizie storiche,
don Sirio ha benedetto il capitello rinnovato
ed il tutto si è concluso con un rinfresco, pre-
parato dagli abitanti di Rividella a cui pure va
la nostra riconoscenza.

28 giugno
Le nostre due parrocchie sono in pellegri-

naggio annuale ad un santuario mariano. La
meta di quest’anno è il Santuario della Ma-
donna di Caravaggio in diocesi di Cremona.
Arrivati con un leggero ritardo, non ci è stato
consentito di celebrarvi la S. Messa. Così
l’autista del pulman ha pensato di consolarci
con un regalo non previsto: la commovente
visita alla tomba di mons. Savio, indimen-
ticato vescovo di Belluno, nel cimitero del

suo paese natale, Osio Sotto in provincia di
Bergamo. Abbiamo proseguito poi per Sotto
il Monte (paese d’origine di Giovanni XXIII),
dove abbiamo celebrato la S. Messa nella
chiesa costruita presso la casa natale del

santo Pontefice. Una bella giornata, favorita
anche da un buon caldo, che resterà viva a
lungo nel commovente ricordo di quanti vi
hanno partecipato.

12 luglio
Presso l’ex-vivaio di Picolet, in quel di

Vallada, il Corpo forestale dello Stato celebra

la festa del patrono, S. Giovanni Gualberto.
La scelta del luogo viene fatta per ricordare i
40 anni dalla costruzione del capitello in
onore del Santo. Molte le autorità statali e
provinciali presenti alla S. Messa presieduta
dal vescovo Ducoli e concelebrata dal
parroco emerito di Vallada agordina don Vi-
nicio Marcon.

Ben vengano tutte queste feste montane
ma il nostro auspicio è che esse servano a sti-
molare l’impegno di tutti perché i nostri
boschi ed il nostro ambiente montano non
siano distrutti dalla burocrazia e dalla indiffe-
renza dello Stato e dei suoi organi istitu-
zionali.

19 luglio
Si inaugura la mostra sull’emigrazione dal

titolo “Al di là delle montagne, oltre il
confine”, allestita da Dario Fontanive che,
per l’occasione, ha dato alle stampe anche
un suo libro. Anche questa mostra rientra
nelle iniziative allestite per ricordare il tren-
tennale di papa Luciani, pure lui “emi-
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grante” oltre i confini della sua terra di
Canale, fino a quell’ultima migrazione che lo
portò improvvisamente sulla sponda di Dio
quel 28 settembre di trent’anni fa. 

26 luglio
Altra manifestazione culturale per ri-

cordare papa Luciani. Si tiene questa sera un
concerto d’organo, con l’organista padre
Antonio Pedretti. Un concerto che è stato
possibile grazie all’interessamento di una
persona innamorata di Canale, Gabriella
Colli Trombetta. È bello vedere che vi sono
persone (e ce ne sono tante) che vogliono
bene ai nostri paesi con i fatti e nella verità. Il
concerto è stato molto apprezzato dai nu-
merosi ospiti della nostra valle, anche perché
è stato l’unico concerto del genere tenuto nel
mese di luglio.

4 agosto
Si trova nella canonica di Vallada per un

riposo di alcuni giorni con i suoi seminaristi
mons. Paolo Romeo, già Nunzio apostolico
in Italia (cioè rappresentante del Papa presso
il governo italiano) e da un anno Arcivescovo
di Palermo. Accoglie volentieri l’invito per
un incontro con la popolazione che si svolge
in Chiesa a Canale alla presenza di tante
persone. Un incontro molto interessante
(del quale si parla anche in altra parte di
questo giornale) per le cose dette e per il
modo, ricco di positività e speranza, con cui
sono state dette.

5 agosto
Festa grande a Gares in onore della Ma-

donna della neve, patrona della chiesetta e
della frazione. La festa ha avuto il suo centro
nella Messa, celebrata dal parroco che ha in-
vitato i numerosi presenti a vivere con più ge-
nerosità la vita cristiana, portando nella vita
di tutti i giorni lo spirito del vangelo. La vera
devozione alla Madonna porta sempre a se-
guire con più autenticità il suo Figlio Gesù:
«Fate quello che lui vi dirà!» è quello che la
Madonna continua a ripetere a tutti i cri-
stiani.

La festa è continuata, come da qualche
anno a questa parte, con il pranzo comuni-
tario per tutti gli abitanti di Gares in località
Pian de Giare. Un plauso riconoscente a tutti
coloro che si sono dati da fare, in ogni modo,
per la felice riuscita della giornata di festa.

10 agosto
Giunge improvvisa a Canale la notizia

della morte di don Mario Senigaglia, sa-
cerdote veneziano che fu a lungo segretario
particolare del patriarca Luciani e che ha fre-
quentato con lui diverse volte i nostri paesi e
la nostra valle. Fu chiamato anche in catte-
drale a Belluno a celebrare la S. Messa di suf-
fragio, nel venticinquesimo della morte di
papa Giovanni Paolo I. Da tempo ammalato
di tumore, don Mario è entrato nella luce di
Dio all’età di 70 anni. Lo abbiamo ricordato
nella S. Messa domenicale e ci piace ora pen-
sarlo ricongiunto per sempre con il suo

vecchio patriarca, proprio nel-
l’anno trentennale della sua
elezione a pontefice.

14 agosto
«A che punto è il processo di

Beatificazione di papa Lu-
ciani?» A questa domanda, che
interessa tanto i paesani di
Canale ma anche tutti i devoti
del papa sparsi nel mondo,
hanno risposto durante un’in-
teressante conversazione
Andrea Tornielli, vaticanista de
“Il Giornale” e Stefania Falasca,
giornalista di “30 Giorni”. Da
loro si è appreso che il processo

Don Mario Senigaglia (a destra nella foto) con il patriarca Lu-
ciani.
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fatto in Diocesi di Belluno è
stato riconosciuto come
valido ed esauriente dalla
Congregazione dei Santi; si
è appreso anche che si sta
concludendo con esito fa-
vorevole il processo ca-
nonico di riconoscimento
di un miracolo attribuito al-
l’intercessione del Servo di
Dio. Se tutto procede a
dovere, la beatificazione di
papa Luciani dovrebbe av-
venire in tempi relativa-
mente brevi.

21 agosto
Nell’ambito delle manifestazioni per

papa Luciani, tocca questa sera a Giorgio
Fornasier raccontare in musica le svolte più
significative dei suoi 60 anni. Il titolo del suo
recital è: «Se volé ben no costa nia!» – 60 anni
di vita scanditi dalle canzoni. Conosciuto
come uno dei due “Belumat”, nessuno
avrebbe immaginato di trovarsi di fronte ad
un uomo contento e che esprime nel canto la
sua gioia di vivere, nonostante le difficoltà
che ha incontrato come l’amputazione di
una mano in un incidente sul lavoro ed il
dono in famiglia di un figlio “speciale”.
Quello che ha colpito i numerosi presenti è
stata la grande forza d’animo che Giorgio ha
manifestato proprio attraverso le sue belle
canzoni e che ha infuso in
tutti i presenti la gioia di
vivere.

22 agosto
Si inaugura questa sera la

nuova Via Crucis, eretta in
via Cavallera a perenne ri-
cordo del trentennale di
papa Luciani. Si è trattato di
una serata particolare carat-
terizzata dalla presenza di
tantissima gente (si è parlato
di oltre 500 persone) e dal
silenzio meditativo che ha
caratterizzato il passaggio
da una stazione all’altra.
Grande aiuto alla preghiera
è stato offerto dal libretto

stampato per l’occasione e distribuito a tutti i
presenti. Don Sirio ha benedetto ognuna
delle quindici stazioni ed, a conclusione, ha
ringraziato tutti coloro che, in qualunque
modo, hanno reso possibile la realizzazione
di questo percorso di fede e di arte.

24 agosto
A dieci anni di distanza, la Chiesa di

Canale ha l’onore di una S. Messa in diretta
televisiva. Non solo la Messa, ma anche
tutta la trasmissione che la precede e la
segue, dal titolo “A sua immagine” ha parlato
di papa Luciani nell’anniversario trentesimo
della sua elezione, anche con interviste in di-
retta dalla piazza di Canale. Ha presieduto la
S. Messa, portando a Canale con la sua pre-

Don Sirio e la via Crucis.

La Schola Cantorum interparrocchiale si è fatta onore nelle ce-
lebrazioni anniversarie di papa Luciani: si merita bene una foto
ricordo.
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senza per il nostro Papa anche tutta la co-
munità diocesana, il vescovo Giuseppe.

26 agosto
Un anniversario dell’elezione di papa

Luciani particolarmente solenne que-
st’anno, grazie alla presenza del card. Scola,
patriarca di Venezia, e di 16 Vescovi del
Veneto e del Friuli. Presente anche l’Ammi-
nistratore diocesano della Diocesi di
Bolzano-Bressanone, in luogo del vescovo
Egger, morto improvvisamente qualche
giorno prima.

Particolarmente curata la celebrazione
eucaristica, grazie anche alla nostra Schola
Cantorum interparrocchiale, che ha su-

scitato positivi commenti da quanti hanno
ascoltato i canti proposti ed il modo come
sono stati eseguiti. Di grande aiuto è stato
anche il maxischermo, che ha offerto ai mol-
tissimi che non hanno potuto entrare in
Chiesa la possibilità di seguire e di parte-
cipare alla S. Messa anche dalla piazza.

Come già accennato, moltissimi e prove-
nienti da ogni parte d’Italia i fedeli presenti,
forse mai numerosi come quest’anno. Ben
120 sono giunti dalla parrocchia Regina
Pacis di Bolzano.

30 agosto
Come degna conclusione delle celebra-

zioni di agosto per l’anniversario di papa Lu-
ciani, si tiene questa sera, in
una Chiesa di Canale gremita
di pubblico attento, l’atteso
concerto della Schola Can-
torum di S. Giustina, uno fra i
complessi corali più noti di
tutta la provincia. Il Concerto
ha spaziato dalla musica sacra
vocale antica fino al ’900, pas-
sando per il Romanticismo,
con brani d’organo, di voci so-
liste e coro. Il Concerto è stato
vivamente apprezzato ed ap-
plaudito dal pubblico pre-
sente. Come omaggio finale, il
Coro ha offerto il canto di
un’antica benedizione ir-
landese mentre il solista re-
citava la preghiera per la beati-
ficazione di papa Luciani.

Un gruppo di chierichetti di Canale in un momento di festa co-
munitaria alla malga Stia. Dopo tante fatiche, si meritano
bene un piccolo premio.

LAUREA
Raffaella Rossi di Carfon si è brillantemente lau-

reata il 22 luglio 2008 presso l’Università di Ca’ Foscari
a Venezia (con punteggio di 110 e lode) in Storia delle
Arti e Conservazione dei beni artistici, discutendo
con il relatore, prof.ssa Federica Toniolo, la tesi: «Due
libri d’ore del Museo Correr di Venezia. Stile e scelte icono-
grafiche del Maestro dei tralci dorati e della sua bottega».

Alla neo-dottoressa da parte della nostra comunità
le felicitazioni per il traguardo raggiunto insieme al-
l’augurio di poter trovare presto un lavoro corrispon-
dente alle sue attese.
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CANALE

Trasporto scolastico,
la giunta dimezza

i costi per le famiglie
Una delle prime delibere di Giunta che

la nuova amministrazione comunale
guidata dal sindaco Rinaldo De Rocco
(nella foto) ha elaborato è stata quella
che ha previsto il ritocco delle tariffe del
servizio di trasporto scolastico per l’anno
2008-2009. Dei ritocchi in sensibile ri-
basso. Infatti la tariffa attuale a carico
delle famiglie, per i circa sessanta ra-
gazzi che utilizzano il servizio di trasporto
scolastico comunale, è fissata in 12 euro
mensili per un figlio mentre per il secondo
figlio e ulteriori figli dello stesso nucleo fa-
miliare in 10 euro. 

Dal prossimo anno scolastico le nuove
tariffe che entreranno in vigore andranno
ad abbassare del 50 per cento l’importo a
carico del primo figlio passando da 12 a 6
euro mentre per il secondo figlio e altri
dello stesso nucleo famigliare il servizio
sarà gratuito.

«È stato un passo che come Ammini-
strazione abbiamo voluto fare da subito –
sottolinea il sindaco Rinaldo De Rocco –
in quanto riconosciamo in questo ser-
vizio un elevato valore socio assisten-
ziale. Era giusto dare un segnale forte
verso le famiglie che vivono nelle frazioni
che sono decentrate dal capoluogo e uti-
lizzano questo servizio. Io sono sempre
stato dell’idea che già questi ragazzi
devono svegliarsi prima degli altri e tutti i
giorni affrontare un piccolo viaggio che
durerà purtroppo per alcuni tutta l’età
scolare, dalle materne all’università.
Questi ragazzi e questi bambini, se vo-
gliono frequentare la scuola, devono per
forza spostarsi dal loro paese. Quindi
come Comune abbiamo voluto ricono-
scere a questi ragazzi e alle loro famiglie,
per il loro disagio, un qualcosa, per far
capire che come istituzione siamo vicini a
loro. L’unica cosa che potevamo fare da
subito, per venire incontro a loro, era ade-
guare le tariffe del trasporto scolastico».

L’attore Neri Marcorè, interprete della
figura di papa Luciani nella fiction a lui
dedicata, ha fatto visita, a sorpresa, a
Canale d’Agordo, visitando la Chiesa e
la mostra fotografica.

Il Prefetto in visita
a Canale d’Agordo

19 giugno 2008
Il prefetto di Belluno, Delfina Raimondo,

ha voluto incontrare ufficialmente la nuova
amministrazione comunale di Canale, inse-
diata da qualche mese. A ricevere il Prefetto
che per l’occasione era accompagnato dal
questore, comandante dei carabinieri di
Belluno, dal comandante della Guardia di Fi-
nanza e dal direttore dei Servizi forestali re-
gionali di Belluno è stato il sindaco Rinaldo
De Rocco con presente tutta la sua squadra al
gran completo. Dopo i saluti di rito il primo
cittadino ha voluto con un breve intervento
sottolineare le problematiche principali
vecchie e nuove che anche una piccola co-
munità come Canale deve affrontare. Tra
queste lo spaccio di droga, l’uso e abuso di be-
vande alcoliche tra i giovani, la tutela del ter-
ritorio con lotta alla speculazione edilizia, la
disgregazione delle famiglie. In questo
ambito il sindaco ha chiesto un aiuto e una
reciproca collaborazione tra le istituzioni pe-
riferiche, in questo caso il comune e quelle
centrali dello Stato. Un ringraziamento il
sindaco lo ha fatto nei confronti delle forze di
polizia. Quindi il Prefetto è stato accompa-
gnato a visitare la sede, dove sorgerà il museo
di “Papa Luciani”, accompagnata dall’arci-
prete don Sirio Da Corte e come ultima tappa
ha visitato la scuola materna parrocchiale.
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NELLA NOSTRA FAMIGLIA PARROCCHIALE

– Pellizzari Simone, di Giampaolo ed
Ester Andrich nato a Belluno il 9
giugno 2008 e battezzato a Mel il 7 set-
tembre.

– Andrich Gilda Rosa (Rosina) da via
Soia, di anni 96 e vedova di Luciani
Albino. Morì il 28 giugno 2008.

– Dalle Cort Elisa di Mauro e Tomaselli
Fabiana da Andrich, nata il 3 gennaio
2006 e battezzata il 9 luglio 2008.

– Pianezze Simone, di Renzo e Nardi
Patrizia da Celat, nato il 16 giugno e
battezzato il 30 agosto 2008.

COL BATTESIMO SONO ENTRATI A FAR PARTE
DELLA COMUNITÀ CRISTIANA DEI FIGLI DI DIO

– Andrich Tobias, di Christian e Valeria
Fiocco da Sacchet, nato il 30 maggio e
battezzato il 14 settembre.

HANNO CELEBRATO
IL MATRIMONIO CRISTIANO

– Menzio Stefano e Regazzi Eva da Bo-
logna a Canale il 5 luglio.

IL LORO CAMMINO
È GIUNTO ALLA SORGENTE

Canale:
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– Manfroi Aurora, di anni 92, nubile, da
via Lotta. È tornata alla casa del Padre
il 16 agosto.

– Luciani Daniela, di anni 57 e moglie di
Selle Giampietro. Morì a S. Michele di
Mondovì (CN) l’11 luglio e riposa nel
cimitero di Canale in attesa della Ri-
surrezione.

– Del Din Assunta, da via Xaiz, di anni
86 e vedova di Andrich Gino. Riposa
nella pace del Signore dal 29 giugno.

– Andrich Silvio, di anni 55, da via XX
agosto. Vive in Dio dal 1o settembre.

– Da Pos Bruna, di anni 68 da Carfon e
coniugata con Da Pos Mario. Morì a
Belluno l’11 settembre 2007 ed in quel
cimitero riposa in pace in attesa della
Risurrezione.

Vallada:

– De Toffol Pierluigi, di anni 66, de-
ceduto a Cerro Maggiore (MI) il 22
maggio.
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– Franceschini Gabriella, moglie di De
Toffol Fabio di Vallada, di anni 61.
Morì a Breda di Piave (TV) l’11 aprile
2008.

– Bortoluzzi Damiano, di anni 42 da
Mas e celibe. Dopo lunga malattia, ha
trovato la pace in Dio dal 25 giugno. I
familiari hanno dato il loro assenso al-
l’espianto delle cornee perché dalla
sua morte altri possano trovare luce e
vita.

– Dalle Cort Umberto di anni 91 da
Sachet e marito di Della Giacoma
Romana. Morì il 22 luglio 2008.

– Micheluzzi Corrado, di anni 72 da
Sachet e marito di Sabbedotti Maria.
Vive in Dio dal 13 agosto.
Alle famiglie dei Defunti, giungano anche

dalle colonne del Bollettino le più vive con-
doglianze di tutta la comunità, mentre si rin-
graziano tutti coloro che, in qualsiasi modo,
hanno saputo condividere il loro dolore.

Risale all’estate del
1978 (località Stia), o al
massimo del 1979. Que-
sti chierichetti hanno
ora tutti tra i 36 e i 40
anni.
Sono, dalla sinistra di
chi guarda: Stefano De
Rocco, Mario Tissi,
Andrea Serafini, Mario
Serafini, Andrea Fioc-
co, Davide Fiocco,
Oscar Andrich, Giaco-
mo Tissi, Eros Pezzei e
Adriano Fiocco.
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FRATERNITÀ
dal 9 giugno al 28 agosto 2008

CANALE
Per la Chiesa e le opere parrocchiali

Mazzon Giacomo e Marina in 25.mo; Ass.
Fanti di Oderzo; Gabriella Colli Trombetta;
Tibolla Anna Maria; Segat Orsola; Busin
Emma; Scardanzan Mario; sposi Menzio-Re-
gazzi; Frazione di Carfon per S. Benedetto;
Pavan Silvana; Fontanive Giuseppina e Anna
Maria; fam. Eroni Nereo; De Bernardin Raf-
faele ed Eleonora; Adami Libera; Baroni Fer-
nanda; Lorenzi Amalia; dalla festa di Gares;
Fontanive Alma, Giovanna e Giovanni; dal
mercatino dell’Asilo per il Sagrato; vari N.N.
Per la Via Crucis

Tibolla Antonietta; Cappello Antonio;
Franceschini Aldo; De Prà Emilio; Maddalon
Andrea e moglie; Cavalli Luciano; Zus Bene-
detto; Bernardi Valerio; Molinari Lucia.
In memoria di

Serafini Eufelio e Maria i figli; defunti di
Lorenzi Olga; Cagnati Romolo la famiglia;
defunti di Luciani Maria Grazia; Edoardo e
Antonietta Luciani i figli; defunti di Nart
Silvia; Del Din Assunta la famiglia; defunti di
Soppesa Sofia; defunti fam. Scola; Andrich
Gilda Rosa le figlie; Paolin Maria e Gino la so-
rella; Achille Fontanive la moglie; Della
Giacoma Ottavio, Costante e Assunta la fa-
miglia; Alfredo e Lucia Alchini le figlie; Del
Din Assunta la sorella Lucia; defunti fam. Gi-
rardi Fiocco; defunti fam. Luciani; defunti Da
Pos Giorgio; defunti di Tomaselli Maria; Co-

laone Bruno la famiglia; Adami Donatella
Germana i fratelli; Manfroi Aurora i familiari;
Deola Guido la famiglia; defunti di Xaiz Gra-
ziella.

VALLADA
Per la Chiesa e le opere parrocchiali

Genitori Bambini 1a Comunione; Rossi Vit-
toria; in Batt. Dalle Cort Elisa i genitori ed i
nonni paterni; Dalle Cort Ines; Cenedese
Maria Luigia.

In memoria di
Sorella di Andrich Adriana; defunti di

Scola Rita; defunti di Ronchi Aldo e Anna
Maria; De Rocco Italia le cognate Lisa e Alma
De Lazzer; Bortoluzzi Damiano i familiari;
defunti di Tissi Tullio e Adele; Ester e Massi-
miliano Nardi la figlia; Dalle Cort Umberto i
familiari; Corrado Micheluzzi la famiglia;
Dalle Cort Severino la moglie; Demiz
Northwood Viviana Andrich e sorelle; De-
funti di Locatin Gabriella.

PER LA VITA DEL BOLLETTINO
(Canale e Vallada)

Paolin Alvise; De Lazzer Alma; Tissi Elena
(Ancona); Andrich Bruno; Luciani Rosa
Paola; Dal Colmo Giorgio e Paola; Scar-
danzan Mario; Tomaselli Luigi; De Bernardo
Carlo; Tissi Martino; Dall’Osto Gianluigi;
Segat Flavia; Savina De Lazzer; Pavan
Silvana e Luciani Marcello; Fiocco Luciani
Clelia; Adami Libera; Tomaselli Maria; An-
drich Argia e fam.; Dalle Cort Ines; De
Ventura Tomaselli Marietta; Andrich Marino
e Franca; Adami Agnese; Luciani Johanna;

De Vallier Angela; De
Bernardo Luigi e Col-
cergnan Bianca; Toma-
selli Bettina; Bonelli Giu-
seppe; Lorenzi Riccardo;
Xaiz Fernanda e Andrich
Mirella; Adami Giulia e
Alba; Tancon Veronica;
Sorarù Zerbio Andreina;
De Ventura Ida; Andrich
Ermanno; vari N.N.

Un vivo ringrazia-
mento a tutti gli offe-
renti, mentre si prega di
voler scusare errori od
omissioni che sono da
considerare del tutto in-
volontarie.
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Nel 1860 l’arciprete di
Canale d’Agordo don Ago-
stino Co(n)stantini di
Cortina d’Ampezzo cede-
va alle pressioni dei suoi
compaesani e accettava di
trasferirsi decano in Am-
pezzo del Tirolo, dopo aver
trascorso 22 anni nella
Pieve di Canale come suc-
cessore di don Antonio
Ganz, arciprete dal 1828
al 1838.

Dopo aver operato mol-
to sia nel campo della pre-
dicazione e del catechi-
smo, che nel campo ammi-
nistrativo (con il restauro
completo delle chiese di
Canale e di Caviola), l’ar-
ciprete in partenza fu sa-
lutato con la massima
commozione dai parroc-
chiani della Valle del
Biois (la Pieve di Canale
comprendeva ancora Fal-
cade, Caviola e Vallada),
che si vedevano privati di
una grande personalità
che con la sua saggezza e
la sua cultura aveva
guidato la parrocchia per
oltre quattro lustri.

Molto Rev.
Sig. Arciprete,

Questo, in cui vi udim-
mo darci l’ultimo addio, è
per noi giorno di lutto.

Ampezzo, che vi avea
dato i natali, e d’onde
eravate partito fanciullo,
invaghita alla fama delle
vostre esimie virtù vi ci in-
vidiava già adulto; e noi
non sappiam condan-
narvi, se udite le alterne
istanze, che si conten-
deano l’onore di avervi, al-
l’adottiva preferiste final-
mente la patria nativa.
Ma come d’altronde ve-
derci vedovati d’un tanto
Pastore, che per ben ven-
tidue anni versò fra noi i
tesori dell’illuminato suo
zelo senza sentirci com-
presi del più vivo cor-
doglio?

No, noi non possiamo
dissimularlo, questa
perdita ci è assai dolorosa.
Voi adunavate in voi
stesso quell’armonioso
complesso di doti di mente
e di cuore che formano
l’ottimo Parroco: mente

sagace, dottrina, pru-
denza, volontà ferma,
brama ardente del pub-
blico bene e l’esempio co-
stante d’una vita illibata e
integerrima. Voi ben sa-
pendo quanto la dolcezza
sia da anteporsi al rigore,
proponendovi a modello
la divina persona di
Cristo, che fu il più dolce
ed amabile di tutti i pa-
stori, aborrendo da quelle
scabre maniere che si
alienano gli animi, vi stu-
diaste di guadagnarveli
con una immutabile
ilarità di volto e piacevo-
lezza di modi.

Né quella benignità de-
generava in una insensi-
bilità ed apatia. Indul-
gente sempre colle
persone, foste altrettanto
terribile contro dei vizii.
Ed era a vedervi ed udirvi
con che volto infiammato
d’un santo sdegno e con
che folgori d’eloquenza li
fulminavate nelle pre-
diche e nei catechismi! Né
v’era cuor sì indurito che
resistesse a quell’impeto.

AL MOLTO REVERENDO
D. AGOSTINO COSTANTINI

NELL’OCCASIONE
IN CUI

DALL’ARCIPRETURA DI CANALE
VIENE PROMOSSO

AL COSPICUO DECANATO DI AMPEZZO
IL CLERO E I PARROCCHIANI

DI CANALE

Il saluto a don Agostino Costantini,
in partenza per Cortina d’Ampezzo
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Che se piaceavi trattare le
bellezze delle virtù, la
pace d’un anima pura, e le
ineffabili ricompense, che
Dio riserva pei giusti, era
sì irresistibil l’incanto
della voce, del volto e delle
dipinte bellezze da ac-
cendere in tutti il desi-
derio e l’amore dei beni ce-
lesti. E oh quanti, tocchi
profondamente da quella
calda e persuasiva parola,
non abbandonarono le vie
della colpa e non vi cad-
dero a’piedi, versando co-
piose lacrime di penti-
mento!

Erano quelli i più deli-
ziosi momenti del vostro
pastoral ministero. Là
tendevano le vostre mire;
là davate libero sfogo all’i-
nesauribile vena del vo-
stro affetto. E da quali lab-
bra uscì mai più abbon-
dante e incantevole quel-
la unzione ineffabile che
consola l’anima addolora-
ta, la rierge, le fa brillar la
speranza del perdono di
Dio e le fa parer più dolci le

lacrime dei tripudi e dei
piaceri del mondo? Chi
v’eguagliava nella instan-
cabil pazienza e bontà,
onde attendevate a que-
sta difficilissima parte del
ministero? E noi osiamo
asserire di avervi dato in
ciò non leggeri conforti,
non potendo più abbando-
narvi chi avea cominciato
a gustare tanta soavità.

Né furono vane le vo-
stre tenere cure. Che se i
fanciulli vennero imbe-
vuti per tempo nella pietà
religiosa, se abbiamo
tante esemplari ed ottime
madri di famiglia, se ad
onta della malignità dei
tempi, risplende viva
tuttora la fede nella no-
stra Parrocchia, dopo Dio,
a Voi ci confessiam de-
bitori.

E monumenti perpetui
della nostra fede e della
vostra pietà sorgono le
due chiese di S. Maria di
Caviolla e la Parrocchiale
sollevate dall’antica lor
dejezione al presente

splendore. Là Voi pel pri-
mo ci deste l’impulso, noi
seguimmo volonterosi l’e-
sempio; e quando l’opera
per mancanza di mezzi
languia e minacciava di
restare incompiuta, surse
un nostro Illustre Compa-
triota a compirla.

E dopo tutto ciò dovrem
perdervi? Oh se aveste
potuto prevedere il ge-
mito profondo che man-
dano in questo dì i nostri
cuori, no che non ci avre-
ste abbandonati giam-
mai. Né se anche vi allon-
tanate da noi, non vi per-
deremo affatto perciò; ché
la cara immagine Vostra
non fia mai che né per lun-
ghezza di tempo, né per di-
stanza di sito ci si cancelli
dall’animo; e Voi pure, ci
giova sperarlo, vi ricor-
derete talora.

Lì, 23 settembre 1860

degli affez. vostri
SACERDOTI

E PARROCCHIANI
di Canale
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Al termine della celebrazione del 26 agosto, il Sindaco consegna al Patriarca la medaglia comme-
morativa del trentennale.

PER I LETTORI DE “IL CELENTONE”
● Indirizzo di posta elettronica: per chi desidera corrispondere con la redazione del Bol-

lettino, per segnalare variazioni di indirizzo, per inviare articoli, l’indirizzo di posta elet-
tronica è:

parrocchiacanale alice.it
● Nuovo sito Internet: la parrocchia di Canale d’Agordo ha aperto ed è già attivo un sito

Internet:
www.parrocchiacanaledagordo.it

Sul sito si possono trovare tutte le notizie che interessano la parrocchia, assieme al Fo-
glietto settimanale, ai Vangeli della settimana ed agli arretrati 2006-2007 del Bollettino
interparrocchiale “Il Celentone”. Per quanti desiderano conoscere notizie ed attività della
Forania e delle singole parrocchie della Valle del Biois è attivo anche il sito

www.forania.canale.diocesi.it
● Per chi desiderasse inviare offerte alle parrocchie o per la vita del Bollettino interpar-

rocchiale, c’è la possibilità di effettuare un bonifico bancario, con le nuove coordinate
bancarie obbligatorie dal 1o gennaio 2008:
Parrocchia di Canale: Cassa rurale Val di Fassa e Agordino - Agenzia di Canale d’A-
gordo IT82W0814066070000005029251
Parrocchia di Vallada: Cassa rurale Val di Fassa e Agordino - Agenzia di Canale d’A-
gordo IT39G0814066070000005034208.



Pellegrinaggio in Terra Santa
5-12 SETTEMBRE 2008



La lezione del cavallo
Un giorno, il cavallo di

un contadino cadde in un
pozzo. Non riportò
alcuna ferita ma non
poteva uscire da lì con le
sue proprie forze. Per
molte ore l’animale nitrì
fortemente, disperato,
mentre il contadino
pensava a cosa avrebbe
potuto fare.

Finalmente, il
contadino prese
una decisione
crudele: pensò
che il cavallo era
già molto vec-
chio e non ser-
viva più a niente
ed anche il pozzo
ormai era secco
ed aveva bisogno
di essere chiuso
in qualche ma-
niera. Così non
valeva la pena
sprecare energie per tirar
fuori il cavallo dal pozzo.
Allora chiamò i suoi vicini
perché lo aiutassero a in-
terrare vivo il cavallo. Cia-
scuno di essi prese una
pala e cominciò a gettare
della terra dentro il pozzo.

Il cavallo non tardò a
rendersi conto di quello
che stavano facendo e
pianse disperatamente.

Tuttavia, con sorpresa di
tutti, dopo che ebbero
gettato molte palate di
terra, il cavallo si calmò. Il
contadino guardò in
fondo al pozzo e con sor-
presa vide che ad ogni
palata di terra che cadeva
sopra la schiena, il cavallo
la scuoteva, salendo sopra

la stessa terra che cadeva
ai suoi piedi. Così, in poco
tempo, tutti videro come il
cavallo riuscì ad arrivare
alla bocca del pozzo,
passare sopra il bordo e
uscire da lì, trottando
felice.

La vita ti getta addosso
molta terra, tutti i tipi di
terra.

Soprattutto se tu sei già
dentro un pozzo.

Il segreto per uscire dal
pozzo è scrollarsi la terra
che portiamo sulle spalle e
salire sopra di essa. Cia-
scuno dei nostri problemi
è un gradino che ci
conduce alla cima. Pos-
siamo uscire dai buchi più

profondi se non ci
daremo per vinti.
Adoperiamo la
terra che ci tirano
per fare un passo
verso l’alto!

Ricordati delle
cinque regole per
essere felice:
1) Libera il cuore

dall’odio
2) Libera la men-

te dalle ec-
cessive preoc-
cupazioni.

3) Semplifica la
tua vita.

4) Dà molto di più di
quello che stai dando
e coltiva meno aspet-
tative.

5) Ama di più...e accetta
la terra che ti tirano,
poiché essa può essere
la soluzione e non il
problema.

E domani sarà un
giorno migliore di oggi.

Iscrizione Tribunale di Belluno n. 18/2000 direttore Sirio Da Corte
responsabile ai sensi di legge Lorenzo Sperti

Stampa Tipografia Piave Srl - Belluno
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